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L'Italia normale che si mette in fila
per fare una cosa eccezionale

Al X Municipio di Roma, nonostante le critiche di Alemanno, c'è l'unico ufficio
d'Italia dove si possono depositare le proprie volontà. Cronaca di un'iniziativa
non comune in cui, a stare in coda, non sono attivisti, ma la gente comune
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OMA. Per misurare la di-
stanza tra il palazzo e il

Presto del mondo basta en-
trare in un ufficio comunale. Meglio
quello del X Municipio, zona Cine-
città, dove dal 15 aprile è operativo
- non senza dispute con l'opposizio-
ne di centrodestra, ma anche nella
maggioranza - il primo Registro
per il testamento biologico in Italia.

«Iniziativa dal chiaro sapore di
manifesto ideologico»: così l'ha de-
finita il sindaco di Roma Gianni Ale-

HANNO
FIRMATO
In alto, cittadini
arrivati da ogni
zona di Roma
al X Municipio
per depositare
il testamento
biologico.
Lo sportello
è aperto
il mercoledì
dalle 15 alle 18

inaiino, in una dichiarazione alla
stampa che imitava il presidente
del Municipio Sandro Medici (ex
direttore del manifesto) a recedere.
Eppure, di ideologia non ne aleggia
tanta fra le persone in fila per depo-
sitare le loro volontà di fine vita.

Uno si immagina quel pubblico

pensoso e giacobino che ama le au-

todenunce, la disubbidienza civile, i

cavilli legali, le azioni simboliche:

macché. Gente normale, che legge i
giornali oppure no, più o meno di si-

nistra, molto confusa, con punte di
disincanto vicine all'astensionismo.

Impiegati, operai, disoccupati,
pensionati. Come Clara Filippa To-
nini: per farle da fiduciaria, sua figlia
arriva col neonato in braccio. Più
donne che uomini. Vengono da ogni
quartiere, certi hanno chiesto il per-
messo al lavoro. Giovani, vecchi, una
signora in sedia a rotelle, coniugi di
mezza età, due solide coppie gay,
atei cornanti, cattolici dissenzienti,
credenti tiepidi. Anche questa è
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da riempire
e la ceralacca
che sigilla
la busta
del testamento
biologico.
Alcuni Municipi
romani e Comuni
italiani si sono
rivolti al Decimo
per farsi aiutare
a organizzare
altri registri
che raccolgano
le volontà
di fine vita

l'Italia, o almeno Roma, che un po-
meriggio di primavera sfida jella,
morte, brutti pensieri e, civilmente,
senza il compiacimento un po' tron-
fio di chi è convinto di fare la cosa
giusta, si mette in coda. Un coda
tanto lunga che il Municipio, visto
che le prenotazioni arrivano a fine
giugno, ha deciso di allungare di
un'ora l'apertura dello sportello.

Melissa Mintrone, 33 anni, im-
piegata, ha letto la notizia del re-
gistro per il testamento biologico
su Meeting latino, forum di salsa
che ha anche una sezione Società:
«Siamo acculturati, noi, mica bal-
liamo e basta». E ha convinto sua
madre, che dice: «Non c'è voluto
molto, da giovane facevo l'infermie-
ra e ho visto come vivono certi pa-
zienti morti. Una mamma lo fa an-
che per i figli, non li può lasciare con
la preoccupazione di non saper co-
sa fare se si trovano con un genito-
re in coma e i medici che si accani-
scono». Melissa in realtà ha altre
preoccupazioni: è iscritta a un'asso-
ciazione per la donazione di organi,
ma se ha un incidente o un male ir-
reversibile e resta intubata per Q
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anni, gli organi si deteriorano, e, al-
la fine, non si possono più trapian-
tare: «In nome della vita si condan-
na a morte a un sacco di gente».

Maria José D'Alessio, pensiona-
ta, 77 anni, ha avuto il fratello in co-
ma per 117 giorni e l'è bastato per
decidersi. Marilena, di anni ne ha
56 e fa l'impiegata, sua madre è pa-
ralizzata da mesi: «Capisce, ma non
parla, la alimentano a forza. Piange,
so che è infelice, ma è ricoverata in
una clinica privata: impensabile un
gesto di pietà da parte dei medici».

Angela Anani, 55 anni, firma la di-
chiarazione con la sua mano minu-
scola. Non è una cosa comoda in se-
dia a rotelle: «Una volta, voglio esse-
re padrona del mio corpo. In questa
scelta entrano la politica, la testimo-
nianza, la rabbia: quando ha detto
che Eluana poteva avere un figlio,
Berlusconi mi ha dato la nausea».

Tutti citano il caso Englaro. E il
caso Welby: Mina, la sua vedova, è
stata la prima a depositare il testa-
mento e sta qui, leggera e discreta,
per accogliere, dare una mano. Oli-
viero Guerra, impiegato di 51 anni
che ha letto la notizia del Registro
«sui giornali gratis che danno per
strada», saluta Mina indeciso fra il
lei e il tu: «Ti conosco, l'ho vista al
mercato, e al funerale di suo mari-
to». Racconta: «Io non credo in Dio,
mia moglie si, e siamo qui. Ai fune-
rali di Welby c'erano più cattolici
che sinistrorsi e intellettualoidi».

Ognuno se la vuoi vedere da so-
lo, con Dio: «Non posso pensare sia
così inflessibile. Non è questione di
fede, ma di politica e Chiesa. Ormai
un poveretto ridotto a un vegetale è
costretto ad andare in tv, per far ri-
spettare le proprie volontà» dice
Laura Quarra, bancaria di 55 anni
che ha firmato con le figlie, e che di
politica non vuoi più sentir parlare.

«I politici non sanno cosa succe-
de fuori. Appena eletti chiudono la

MARIA JOSE
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COME
DAL NOTAIO
La consegna
del testamento
biologico
al X Municipio
di Roma.
La busta sigillata
è conservata
negli uffici,
mentre
una copia
rimane
al cittadino.
Per informazioni:
tei. 06-69610331
e 06-69610334

porta»: Alessandro Mangiagi, 43
anni, addetto alle pulizie disoccupa-
to, iscritto all'Unione atei agnostici
razionalisti, è il più arrabbiato: «Ci
dicono come nascere, vivere, amare,
ci lasciassero morire come ci pare».
È qui con il suo compagno, ognuno
ha consegnato il testamento nomi-
nando l'altro fiduciario. La prassi è
la stessa per mariti e mogli, genitori
e figli, ma per i gay ha un valore sim-
bolico in più: è l'unico atto pubblico
che riconosce la loro unione. In pra-
tica, di valore na ha meno: un paren-
te può sempre impugnare la delega.

Nella maggior sensibilità omo-
sessuale sul testamento biologico
c'è la memoria dei soprusi subiti: i
tanti gay allontanati dal capezzale
del compagno dalle famiglie del ma-
lato. «Speriamo che nessun paren-
te ci si metta contro» sospira Fabio
Di Vito, impiegato delle Poste, 51 an-
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ni, venuto anche lui col compagno.
Sull'incognita del valore legale di

questo testamento si discute: tutti
si augurano che almeno dia un se-
gnale alla Camera, dove riprenderà
il dibattito sulla legge, ma il presi-
dente Sancirò Medici, che aveva già
aperto e poi chiuso un perturbante
Registro unioni civili, è convinto:
«Le leggi non possono avere valore
retroattivo quindi, qualsiasi cosa
accada, un atto firmato in vacatio le-
gis va rispettato. Questa non è una
provocazione velleitaria, ma un ge-
sto per essere vicini ai cittadini. Il
personale del Municipio è stato di-
sponibilissimo, i costi degli straor-
dinari sono minimi, quelli della pra-
tica ancora più bassi: 22 centesimi».

Sì, ma com'è l'umore a parlare di
morte e coma? Ludovica Billi, un tu-
more da otto anni e un marito tassi-
sta che non lavora più perché è car-
diopatico, ha 56 anni, ha fatto il 68,
è combattiva. E serena. Dice che
l'aiuta Un altro giro dì giostra, diario
della malattia di Tiziano Terzani:
«So che morirò del mio male, veni-
re qui è un ulteriore modo di prepa-
rarmi, evitando torture inutili. Non
è accettazione, ma possesso sulla
vita, come quando discuto le tera-
pie. La vita è mia fino all'ultimo».
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